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Il dossier della procura di Salerno 
inoltrato al Csm che lo esaminerà lunedì 
Ieri a Napoli il procuratore antimafia Siclari 
per un summit con i titolari delle indagini 

Gli indagati hanno ricevuto avvisi di garanzia 
Le dichiarazioni del boss di Poggiomarino 
coinvolgono anche una decina tra avvocati 
e dipendenti del Tribunale partenopeo 

Camorra, nei guai altri nove giudici 
Salgono a 11 i magistrati chiamati in causa dal pentito Galasso 
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esplosivo al Consiglio Superiore della Magistratura: 
nel rapporto i nomi di undici giudici chiamati in 
causa dal pentito della camorra, Pasquale Galasso. 
Le toghe citate hanno fatto parte dei collegi che 
hanno emesso sentenze discusse, come l'assoluzio
ne del boss Carmine Alfieri nel processo d'appello 
per la strage di Torre Annunziata. 

DALLA NOSTRA REOAZIONE 
VITO FAENZA MARIO RICCIO 

Alfonso Lamberti 

• NAPOLI. Parola di boss. 
Giudici, avvocati e politici ' 
erano collegati con la ca
morra di Carmine Alfieri. Le 
rivelazioni del pentito Pa
squale Galasso di Poggio-
marino stanno provocando 
un vero e proprio terremo
to. Dopo l'acquisizione del
la testimonianza relativa al
l'ex ministro Conte e all'ex 
sottosegretario Del Mese, 
ieri è stata la volta dei magi
strati. È finito già in manette 
il giudice Alfonso Lamberti, 
ma anche altri suoi colleghi 
sarebbero accusati di esse
re contigui o «tiepidi» nei 

confronti del clan. 
I magistrati cui si fa riferi

mento nel rapporto della 
Procura sono: Massimo Fre-
da, procuratore aggiunto 
ed ex presidente di Corte 
d'appello; Ciro D'Emma, 
sostituto procuratore gene
rale; il presidente della Cor
te d'appello di Ancona, Al
berto Vitagliano, e Achille 
Scura, rispettivamente ex 
presidente e giudice a lato
re della Corte d'assise d'ap
pello; Pasquale Di Girola
mo e Raffaele Numeroso, 
presidenti della ottava se
zione della Corte d'appello, 
sezione Misure di preven

zione; Leonardo Colaminè, 
ex presidente della terza se
zione del Tribunale; Giu
seppe De Falco Giannone, 
ex consigliere della Corte 
d'appello; Vito Masi, ex 
consigliere della Terza se
zione del Tribunale. Questi 
nomi vanno ad aggiungersi 
a quelli di Alfonso Lamberti 
ed Armando Cono Lancu-
ba, già inquisiti dal Consi
glio superiore della magi
stratura. 

Il fascicolo sarà esamina
to lunedì prossimo dalla 
prima commissione refe
rente del Csm. Alcuni giudi
ci, a quanto si apprende, 
sono stati citati da Galasso 
solo in quanto membri dei 
collegi giudicanti. Le rivela
zioni del boss avrebbero 
messo nei guai anche una 
decina fra avvocati penalisti 
e dipendenti del Tribunale 
di Napoli. 

Nel dossier inviato al 
Csm si fa riferimento, in 
particolare, al dissequestro 
dei beni del clan Galasso, 
confermato nel giugno dei 

1989 dalla sezione Misure 
di Prevenzione della Corte 
d'appello, di cui faceva par
te il giudice Lamberti, ora 
accusato di associazione 
camorristica. Il. pentito, 
inoltre, avrebbe parlato an
che del processo d'appello 
al clan di Poggiomarino, e 
della sentenza del 19 leb-
braio '92. Il verdetto di pri
mo grado fu ribaltato: as
solti dall'accusa di associa
zione di camorra, i fratelli 
Galasso furono condannati 
solo per estorsione. Anco
ra: l'assoluzione in appello 
del boss Carmine Alfieri, al
leato dei Galasso, per la 
strage di Torre Annunziata 
(26 agosto 198<1, 8 morti). 
In primo grado Alfieri era 
stato condannato all'erga
stolo. Decisioni collegiali, 
che secondo i magistrati di 
Salerno richiedono un ap
profondimento delle posi
zioni dei singoli giudici da 
parte del Csm. 

C'è grande tensione a 
Castel Capuano per l'in
chiesta Galasso. E ieri è 

giunto a Napoli il super pro
curatore antimafia Bruno 
Siclari. Due ore di serrato 
colloquio coi giudici che in
dagano sulle rivelazioni del 
pentito e degli altri «colla
boratori di giustizia», poi Si
clari ha risposto alle do
mande dei giornalisti che lo 
attendevano. «Il compito 
della procura nazionale è 
di dare impulso alle indagi
ni. Sono venuto per inco
raggiare i colleghi sia per 
quanto riguarda l'inchiesta 
su Galasso, che per tutte 
quelle in corso a Napoli». Ci 
sono contrasti tra le Procu
re antimafia di Napoli e Sa
lerno? Siclari ha risposto: 
«Non ci sono problemi. Il 
coordinamento fra le due 
procure è stato affidato al 
giudice Guglielmo Palmeri 
ed alcune piccole difficoltà 
sono state già superate». In 
serata, si è appreso che tre 
dei nove magistrati indagati 
avrebbero già ricevuto un 
avviso di garanzia dalla 
procura della Repubblica 
di Salerno. 

La denuncia è contenuta nel rapporto sulla criminalità presentato al Viminale. «Cosa nostra progetta stragi» 
«Le cosche investono in Bot anche sui mercati stranieri». Alla Lombardia il record dei delitti, che diminuiscono nel resto del Paese 

Mancino: «Imprese del Nord trattarono con la mafia» 
La denuncia è contenuta nel rapporto sul fenome
no della criminalità organizzata, illustrato ieri al Vi
minale: «Anche le grandi imprese settentrionali so
no state costrette a scendere a patti con le consorte
rie mafiose in Sicilia e nelle altre regioni del Mezzo
giorno». ' Ancora: «Negli « ultimi 20 anni, imprese 
esterne al sistema mafioso hanno spesso trovato 
conveniente l'alleanza col potere mafioso». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• 1 ROMA. La denuncia è 
grave e ne è ambasciatore, 
questa volta, il ministro del
l'Interno: anche le grandi im
prese del Nord sono scese a 
patti con la mafia. Per carità, 
niente nomi. Le lettere, le sil
labe, frullino liberamente 
nella testardi ciascuno, si 
compongano e si scompon
gano, guai, però, a scivolare 
sulle labbra. Restiamo, dun
que, allo scenario, allo sfon
do, che è oggettivamente 
suggestivo. Stiamo parlando 
di appalti pubblici. L'elenco 
dei complici ufficiali di Cosa 
Nostra, della camorra, della 
'ndrangheta, si allunga. Dopo 
i politici, i burocrati, i funzio
nari, i poliziotti, gli agenti se
greti, i giudici, i professionisti 
eccetera, ecco la grande in
dustria privata. • -, . •—• • 

Nicola Mancino pesca le 
parole da un librone: «Anche 
le grandi imprese settentrio
nali sono state costrette a 

scendere a patti con le con
sorterie mafiose in Sicilia e 
nelle altre regioni del Mezzo
giorno continentale. Mentre 
negli anni '50 e '60 esisteva 
un conflitto tra il parassitismo 
mafioso, che si esprimeva 
nella richiesta di tangenti, 
guardianie eccetera, e la ra
zionalità aziendale, che con
siderava tali pretese un fatto
re di aggravio dei costi di pro
duzione, a partire dagli anni 
70 tale contrapposizione è 
venuta meno...». Il libro s'inti
tola «Rapporto sul fenomeno 
della criminalità organizza
ta». È stato presentato, ieri al 
Viminale, insieme con un al
tro rapporto, quello sull'ordi
ne pubblico. 

Leggiamo ancora: «Nel 
corso degli ultimi venti anni, 
le grandi imprese esteme al 
sistema mafioso locale han
no spesso trovato convenien
te l'alleanza col potere ma- , 
fioso. Dall'inchiesta condotta 

dalla magistratura di Paler
mo, emerge, ad esempio, che 
alcune imprese del Nord 
hanno accettato le regole dei 
gruppi mafiosi e hanno as
sunto un ruolo di partecipa
zione attiva al sistema delle 
combines, usufruendo, in 
maniera continuativa, dei 
vantaggi del sistema di mani
polazione delle gare». 

Questo è solo uno dei tanti 
argomenti affrontati nei due 
rapporti. Quattrocento pagi
ne, per descrivere stultura e 
condizioni della criminalità 
organizzata, stato dell'ordine 
pubblico, collegamenti inter
nazionali di Cosa Nostra, 
gruppi e fazioni eversive, atti
vità di polizia, carabinieri e 
guardia di Finanza, anda
mento della delittuosità nel 
'92 e nei primi mesi del '93. 
Eccone una rapida, e inevita
bilmente incompleta, sintesi. 
Cosa Nostra e le altre ma
fie. La strategia eversiva. 
Principale finalità dell'orga
nizzazione denominata «Co
sa Nostra» è la tutela di inte
ressi leciti ed illeciti in campo 
economico, politico e socia
le. La struttura organizzativa 
ò di tipo verticistico e il nu
cleo fondamentale è la «fami
glia». L'aumentata pressione 
investigativa ha provocato 
una recente ristrutturazione 
con la costituzione di «fami
glie» più piccole e più coese e 
l'irrigidimento dei criteri di 

selezione detjli «uomini d'o
nore». Attorno allo cosca c'è 

, poi un'«area di fiancheggia
mento», che fornisce agli affi
liati appoggio e protezione. 
Con l'affermazione del grup
po corleoncse di Totò.Riina, 
la mafia ha accentuato il suo 
carattere «militare» ed eversi
vo, testimoniato dalla trama 

delle stragi, ma non ha com
pletamente abbandonato la 
.strategia di infiltrazione nelle 
istituzioni e negli organismi 
elettivi. «La dimensione ever
siva non è estranea di per sé 
alla storia ed alle tradizioni 
della mafia: già in passato ci 
sono stati momenti nei quali 
essa ha partecipato a cospi-

La denuncia di Mancino e l'ombra dei «servizi deviati» 

«Falange armata ha basi 
in alcuni uffici pubblici» 

razioni, ha compiuto attenta
ti ». Si cita, tra gli altri, l'at
tentato al treno 904. Si ricor
dano, inoltre, «i numerosi ri
trovamenti di arsenali negli 
ultimi tempi». Tra le altre or
ganizzazioni mafiose, è in . 
netta e pericolosa espansio
ne la Camorra. Cosa Nostra, 
in Sicilia, deve temere la con
correnza della «Stidda», forte 
soprattutto ad Agrigento e 
Caltanisselta. Negli ultimi an
ni, si sono intensificati i rap
porti tra la criminalità italiana 
e quelle di altri paesi (Europa 
dell'Est, Stati Uniti eccetera). -

La mafia investe In Bot. 
Non solo In Italia. 
Cosa Nostra compra titoli di 
Stato. Ma non solo in Italia. 
Gli investimenti vengono fatti 
dove e quando è possibile. 
Mancino: «Il denaro sporco 
viene ripulito e riciclato ac
quistando, tra l'altro, parteci
pazioni nelle Società per 
azioni, obbligazioni e titoli di 
Stato». Il capo della polizia, 
Vincenzo Parisi: «Questa atti
vità si svolge anche sulle 
piazze internazionali. Dob
biamo tenerne conto». Non è 
possibile «valutare quanti Bot, 
Cct e altri titoli sono in mani 
criminali. L'acquisto è anoni
mo». 

I delitti diminuiscono. Il 
record della Lombardia. 
Le estorsioni nel Nord. 
In Calabria, Sicilia e Campa

nia sono nettamente diminui
ti gli omicidi: dall'inizio del
l'anno sono stale uccise 244 
persone, mentre nello stesso 

' periodo del 1992 gli omicidi 
commessi nelle tre regioni 
erano stati 347. In «conlroten-
denza» la Puglia, dove da 
gennaio ad oggi sono state 
uccise 51 persone, cinque in 
più rispetto allo scorso anno. 
Si registra, in generale, un de
cremento di delitti, tra il '91 e 
il '92, del 9,7%. Il primato 
spetta alla Lombardia 
(389.519). seguita dal Lazio 
(341.671). Il record degli 
omicidi va alla Sicilia (398 
nel '92, l'I 1,75% in meno ri
spetto al '91: diminuzione 
che sostanzialmente rispec
chia quella nazionale). Sono 
aumentate, in tutt'ltalia, le 
denunce di estorsione. ; 

Ordine pubblico. 
Scontri durante le manife

stazioni sindacali, proteste, 
blocchi stradali e ferroviari. 
L'attività delle forze dell'ordi
ne, nel '92, è stata intensa. La 
situazione, ora, sembra mi
gliorata. Quanto ai gruppi co
siddetti eversivi, il rapporto 
sull'ordine pubblico non 
sembra registrare allarmi ine
diti. Come già detto e ripetu
to: dietro i naziskin e l'estre
ma destra, ci sarebbero Stefa
no Delle Chiaie e altri «perso
naggi storici» del neo-fasci
smo. » 

Autorizzazione a procedere 

Sì del Senato per Miglio 
L'ideologo delle Lega 
incitò a non pagare Fisi 

NEBOCANEÌTÌ 

M ROMA Sei le richieste di 
autorizzazione a procedere ie
ri all'attenzione dell'asserii-
blea di Palazzo Madama. Solo 
una. per l'ideologo della l-ega, 
Gianfranco Miglio, è stata, pe
rò, concessa, tre, invece, nega
te e due rinviate, inline. per la 
ripetuta mancanza del nume
ro legale. Il Senato, accoglien
do ^proposta della giunta (89 
voti a favore. 47 contrari e 26 
astenuti), manda Miglio da
vanti ai giudici milanesi per la 
sua campagna antibot e cct e 
per aver istigato a disobbeclire 
alla legge relativa al pagamen
to dell lsi (Imposta straordina
ria sugli immobili). La magi
stratura potrà procedere per i 
reati di istigazione a disobbe
dire alle leggi, di promozione 
di accordi fra i contribuenti per 
ritardare o non pagare le tasse 
e per divulgazione di notizie 
false e tendenziose idonee a 
influenzare sensibilmente il 
prezzo dei valori immobiliari. 

Il senatore leghista aveva 
annunciato, alla vigilia, un di
scorso «memorabile», ma, alla 
prova dei fatti, ha condotto so
lo una minuziosa autodifesa 
del proprio operalo, sostenen
do che la sua iniziativa era vol
ta non all'incitamento all'obie
zione liscale. ma ad attuare, in 
linea «con le proprie convin
zioni scientifiche», lo disobbe
dienza civile «strumento pnnci-
pe - ha detto - della lotta poli
tica in un ordinamento repub
blicano, per attuare cosi vali
damente una critica delle isti
tuzioni e al loro 
funzionamento». Non ha per
duto l'occasione, però, per 
toccare i tasti che gli sono cari 
sulle sorti del Paese e per fare 
pubblicità al suo ultimo libro-

pamphlet, che tratta appunto 
della disobbedienza civile. Se
conde Miglio, se il relatore, il 
de Giampaolo Mora, lo avesse 
letto, lo avrebbe sicuramente 
«fatto decapitare». lx> stesse 
Mora gli ha (atto pacatamente 
osservare che non sono in di
scussione, nell'occasione, 
pnncipi di libertà garantiti dal
ia Costituzione. La giunta, in
fatti, ha ritenuto che l'attività 
posta in essere dal senatore 
«lumbard» non rientra nella ca
tegoria della libera manifesta
zióne di pensiero, ma rappre
senta una istigazione a violare 
leggi tributarie «che ben posso
no considerarsi di ordine pub
blico», come hanno recente
mente confermato due senten
ze della Cassazione. 

Negate, a maggioranza,se
condò le proposte della giun
ta, le autorizzazioni per i de 
Stelano Cusiniano e Antonio 
Guerritore (abuso d'ufficio). 
Più contrastata la discussione 
sulla domanda di autorizzazio
ne per il socialista Pietro Pizzo. 
In questo caso, la giunta aveva 
dato parere favorevole, ma 
l'aula ha rovesciato il verdetto, 
sul filo di pochissimi voti, per 
contagiare i quali e stata ne
cessaria la controprova della 
votazione. I reati ipotizzati ri
guardavano la concussione, la 
ricettazione e l'impossesa-
mento di opere d'arte. 

Le ultime due richieste che 
riguardavano i senatori Ermi
nio Boso (istigazione a disub
bidire alle leggi, sempre per Fi
si) della Lena e il repubblica
no Roberto Giunta, non si sono 
discusse, perche, in due occa
sioni, la Lega ha fatto mancare 
il numero legale. Se ne parlerà 
la prossima settimana. 

Immunità parlamentare 

Nuove regole alla Camera 
per rispondere prima 
alle richieste dei giudici 
M KOMA La Camera dei de
putati ha completato ieri le ri
forme regolamentari che con
sentiranno un più limpido esa
me delle richieste di autorizza
zione a procedere nei confron
ti dei propri parlamentari, l̂ e 
nuove norme vanannoper tut
to il tempo ancora necessario 
(almeno tre mesi) per la con
clusione del complesso mec
canismo costituzionale, che 
sta seguendo l'iter previsto dal
la Costituzione, che porterà al
la liquidazione dell'immunità-
impunità parlamentare per i 
reati comuni. 

Sin da giovedì ' prossimo 
(quando appunto saranno al
l'ordine del giorno dell'assem
blea di Montecitorio le richie
ste della magistratura nei con
fronti di numerosi deputati) 
scatteranno una serie di mec
canismi e automatismi del tut
to nuovi e non ancora intro
dotti invece nell'altro ramo del 
Parlamento, l'assemblea di Pa
lazzo Madama. 

In pratica, la richiesta del 
magistrato è sempre preventi
vamente istruita dalla giunta 
per le autorizzazioni a proce
dere. Ma se la giunta propone 
all'assemblea la revoca del
l'immunità, l'assemblea di 
Montecitorio si limita a pren
derne alto: la (a propria, in
somma, senza neppure votare, 
a meno che venti deputati 
(questa, di nomia, la consi
stenza di un gruppo) non for

mulino, motìoandola, una pro
posta alternativa che sarà po
sta in votazione ma, in base ad 
altra novità già introdotta tanto 
alla Camera quanto al Senato, 
a scrutinio palese. In assenza 
di proposte diverse si intendo
no approvate le conclusioni 
della giunta. 

L'innovazione e, come si ve
de, rilevantissima, ma non pro
prio inedita: essa infatti ricalca 
la procedura già da tempo in 
vigore per i reati imputati a mi
nistri ed ex ministri per fatti 
compiuti nell'esercizio delle 
loro funzioni istituzionali. 

L'assemblea sarà invece 
sempre chiamata a confenna-
re o a respingere, e sempre a 
voto palese, le proposte della 
giunta di negare ai giudici le 
autorizzazioni a procedere. Si 
tratta di una procedura dichia
ratamente «rafforzata» per sot
tolineare la valenza giuridica e 
politica dell'opposizione di un 
rifiuto alle richieste dei giudici. 

La procedura del «voto taci
to» non si applicherà invece 
per le richieste di autorizzazio
ni all'arresto e alle perquisizio
ni nei confronti dei deputati. 
Trattandosi di provvedimenti 
comunque coercitivi della li
bertà personale o domiciliare 
del deputato, resta in vigore la 
normativa della proposta che 
l'aula deve ratificare o respin
gere, e solo in questo caso a 
scrutinio segreto. D G.F.P. 

Il ministro dell'Interno Nicola Mancino 

Centri occulti di destabilizzazione si stanno muo
vendo per depistare le indagini, dopo l'autobomba 
dei Parioli. In questo quadro rientra l'attività di Fa
lange armata, struttura che «manda i suoi avverti
menti da uffici pubblici». Davanti all'Antimafia il mi
nistro dell'Interno Mancino ha riconosciuto l'esi
stenza di settori deviati dello Stato. Un'affermazione 
molto grave che apre uno scenario inquietante. 

GIANNI CIPRIANI 

M ROMA. «La Falange armata 
6 espressione di nuove forme 
occulte di destabilizzaz'onc. Si 
tratta di una centrale che muo
ve minacce, ma solo quando ò 
possibile servirsi degli uffici 
pubblici». Ieri sera, durante 
l'audizione davanti all'Antima
fia, le parole del ministro del
l'Interno, Nicola Mancino, so
no sembrate macigni. Per la 
prima volta, in maniera impli
cita, ma non troppo, si e am
messo in una sede ufficiale 
che all'interno dello Stato ope
rano strutture e personaggi che 

lavorano contro la democra
zia. Insomma, per usare una 
vecchia espressione, settori 
deviati nati all'interno delle 
istituzioni sono al lavoro per 
portare avanti una nuova stra
tegia della tensione, Poi, con il 
tempo, bisognerà capire quan
to questi settori siano deviati o 
quanto siano espressione di 
una precisa politica deviata. 

Le affermazioni di Mancino, 
comunque, aprono uno sce
nario molto seno. Configurano 
l'esistenza di alcuni «poteri for
ti» interessati a creare tensione, 

a depistare indagini, a deter
minare un clima di terrore e a 
servirsi anche di strutture ever
sive o addirittura, come nel ca
so dei traffici di armi, di settori 
della criminalità organizzata. 
Poteri che nascono all'interno 
dello Stato e la cui esistenza 0 
stata più volte denunciata nel 
corso degli ultimi due anni. Ieri 
0 venuta una conferma autore
vole della fondatezza di queste 
preoccupazioni. 

Davanti all'Antimafia il mini
stro dell'Interno aveva parlato 
dello stato delle indagini sul-
l'autobomba ai Parioli. Indagi
ni molto complesse che anco
ra non sono approdate a nulla 
di definito. Mancino, infatti, 
non si ù sbilanciato (come al
tri hanno fatto) nell attribuire 
la paternità dell'attentato ai 
corleonesi di Totò Riina, e ha 
addirittura definito Maurizio 
Costanzo come «obiettivo ve
rosimile». Ma a questo punto il 
ministro ha cambiato registro e 
si 0 messo a parlare dei depi-
staggi e delle manovre strane 
che sono avvenute dopo l'e
splosione della bomba. Duran

te le indagini, ha sostenuto, si 
sono verilicati «tentativi de
viami, portati avanti da centri 
occulti di destabilizzazione». 
Poi, in maniera specifica, ha 
parlato di Falange armata, se
condo il ministro una vera e 
propria centrale che manda i 
suoi massaggi «quando e pos
sibile servirsi degli uffici pub
blici. Sempre in orario d uffi
cio». 

Mancino si e sbilanciato 
troppo? Non sembra. Infatti la 
gravità delle sue parole fi stata 
Immediatamente compresa 
dall'antiproibizionista Tarada-
sh e dal senatore del Pds Mas
simo Brutti, che nel suo inter
vento ha chiesto altre spiega
zioni. «Parlando di uffici pub
blici, sembra quasi che si parli 
di rivendicazioni in qualche 
senso ufficiali, o meglio, telefo
nate fatte da uffici, fuori dei 
quali ci sono piantoni che rap
presentano loStato. Per questo 
fatte in orari d'ufficio». Manci
no ha risposto: «SI. rispettano 
orari d'ufficio». Un'ulteriore 
conferma, insomma. 

Affermazioni importanti, 

quelle del ministro, come sot
tolineato dallo stesso vicepre
sidente dell'Antimafia, Paolo 
Cabras. «Se si fosse avuto lo 
stesso coraggio anni fa - ha 
detto -, strutture come la P2 
avrebbero potuto essere con
trastate per tempo». Lo stesso 
senatore Brutti, terminata l'au
dizione, si à soffermato sulle 
ultime rivelazioni su Falange 
armata. «Le affermazioni di 
Mancino sono impegnative, e 
lasciano intravedere l'opera di 
strutture occulte inteme allo 
Stato. Chiederemo di saperne 
di più. Certo e che i continui 
proclami di Falange armata, 
nella maggior parte inattendi
bili, alcune volte contengono 
dei riferimenti che possono es
sere conosciutaselo dagli ad
detti ai lavori», h. provato, infat
ti, che Falange armata ha di
mostralo di conoscere alcuni 
retroscena delle attività del mi
nistero di Grazia e giustizia. E 
anche di alcuni traffici di armi 
che avvengono con la copertu
ra di settori dei servizi segreti. 
Quindi della stessa Falange ar
mata. 

L'autore del libro-denuncia conferma le accuse al procuratore di Roma 

Sprechi al Ministero di Giustizia 
Il Csm apre un'inchiesta 

NOSTRO SEVIZIO 

• • KOMA 11 libro del giudice 
Enzo Lombardi «Contro la giu
stizia - illegalità lobby e miliar
di nel ministero di Grazia e 
Giustizia, editore Tullio Pironli • 
Napoli», sulle inefficenze e sui 
presunti sperperi di denaro 
pubblico all'ufficio automazio
ne del ministero dei Grazia e 
Giustizia è da ieri all'esame 
della Prima commissione refe
rente del consiglio superiore 
della magistratura. 

Il Comitato di presidenza 
dell'organo di autogoverno del 
giudici, infatti, ha trasmesso 
una copia del libro all'organi
smo intemo delegato a svolge
re accertamenti preliminari 
sulla fondatezza delle accuse 
rivolte a magistrati. Lo ha co
municato il vicepresidente del 
Csm. Giovanni Galloni, al «ple
num» in apertura del dibattito 
sulla vicenda della presunta ! 

«lobby» nell'ufficio per l'infor
matizzazione delle sedi giudi
ziarie denunciata da Lombar
di, che ha prestato servizio per 

un anno proprio in queir uffi
cio. La Prima commissione del 
Csm ha aperto un fascicolo sul 
caso ma non ha avviato anco
ra i primi • accertamenti in 
quanto le accuse contenute 
nel libro e delle quali si sta in
teressando la procura della re
pubblica di Roma sono rivolte 
nei confronti di tre giudici at
tualmente fuori dal ruolo orga
nico della magistratura perche 
«applicati» al ministero di Gra
zia e Giustizia, e precisamente 
Livia Pomodoro, capo di gabi
netto del guardasigilli, Liliana 
Ferrara, direttore generale de
gli affari penali pur non aven
do la qualifica di consigliere di 
Cassazione e Fabio Mondello. 

Intanto Renzo Lombardi, 
autore del volume che ha pro
vocato le accese polemiche, e 
stato ascollato per più di cin
que ore dal Procuratore capo 
di Roma. Vittorio Mele. Massi
mo riserbo sul contenuto del
l'interrogatorio. Si sa solamen
te che Lombardi ha conferma

to punto per punto tutte le ac
cuse contenute nel libro. Nei 
prossimi giorni il magistrato ha 
intenzione di ascoltare sia Li
via Pomodoro che Liliana Fer
rare principali accusate. 

A palazzo dei Marescialli, ie
ri c'è stato un vivace dibattito. 
Anche se il consiglio, hanno 
fatto notare diversi consiglieri 
durante il dibattito, non può 
entrare nel inerito di vicende e 
di accuse delle quali si sta oc
cupando la magistratura ordi
naria. Per questa ragione la 
maggior parte dei componenti 
dell organo di autogoverno si 0 
opposta a votare una risoluzio
ne quale quella proposta da 
Luciano Santoro ( «Unità per 
la Costituzione» ). con la quale 
si sollecita il guardasigilli a 
•mettere a disposizione» i ma
gistrati indicati nel libro di 
Lombardi perche siano richia
mati in ruolo nel caso in cui gli 
accertamenti preliminari con-
lermassero le accuse loro nvol-
le. Approvata invece una riso
luzione simile presentata da 
Viglietta di Md che quale, co
munque, si manifesta attenzio

ne per quanto denunciato dal 
libro e si -ribadisce la necessità 
di accertare nel più breve tem
po possibile e con il massimo 
rigore la venta sui fatti». 

Lo stesso vicepresidente del 
Csm, Galloni, ha comunicalo 
anche che, in attesa di una de
finizione della vicenda, la 
Commissione Incarichi diretti
vi di Palazzo dei Marescialli ha 
sospeso la pratica relativa al 
conferimento della presidenza 
del tribunale dei minori di Mi
lano alla dottoressa Pomodo
ro, proposta questa già appro
vata con il «concerto» del guar
dasigilli Con.so. Egualmente 
sospesa e l'altra pratica relati
va alla dottoressa Liliana Fer
rara, 11 decreto di nomina di 
quest'ultima al posto che fu di 
Giovanni Falcone non e mai 
stalo ratificato d»l Csm che 
l'ha rinviato al ministro in 
quanto alla stessa Ferrara non 
ù stata mai riconosciuta la 
qualilica di magistrato di Cas
sazione, requisito richiesto 
dalla legge per ricoprire quel
l'incarico. 


